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PREMESSA

I primi passi che un bambino percorre sulle sue gambe sono uno 
spettacolo prodigioso.

In pochi istanti e movimenti è racchiuso un universo di capacità ed 
inabilità, equilibri e disequilibri, slancio ed incertezza, biomeccani-
ca e primordi di intenzionalità. È pressoché impossibile prefigurare 
se sia il bambino a stabilire la propria direzione o se siano i suoi 
stessi movimenti ad indirizzarlo, in un affascinante dialogo corpo-
reo tra sé e l’ambiente, un dialogo che è anche relazionale, giacché 
ogni passo dell’uomo è mosso verso un’attrattiva, e spesso i primi 
passi del bambino avvengono sostenuti dalla presenza amorevole 
ma mai sostitutiva di chi gli è accanto. Il quadro Primi passi di Vin-
cent Van Gogh rappresenta con una potente e al contempo deli-
cata intuizione artistica questo gesto straordinario, e non a caso 
tale immagine è spesso utilizzata anche come rappresentativa del-
la relazione educativa: non la preparazione di una strada spianata 
che livella le asperità del terreno, ma un rapporto che sostiene nel 
cammino e lo rende certo nell’affrontarle quando esse, come sem-
pre accade, si presentino.

Per il bambino, in assenza di disabilità, apprendere a camminare 
è un “fatto” naturale, ma non per questo scontato, né tantomeno 
semplice. È viceversa frutto di innumerevoli tentativi e altrettanto 
innumerevoli scoperte, dove la ricerca dell’assetto omeostatico, ca-
pace di ammortizzare le cadute e di ristabilire l’equilibrio necessario, 
è un lavoro continuo e ricorsivo, un po’ una metafora dell’esistenza. 

L’atto motorio è dunque un ambito dell’agire umano nel quale si 
condensano mirabilmente tutte le sue facoltà, da quelle più ance-
strali ed istintive, regolate dal tronco encefalico, a quelle più pro-
priamente umane legate all’intenzionalità. Un’armonia incerta da 
raggiungere, mai risolta, che non di rado vede sistemi diversi, pur 
tuttavia complementari nell’uomo in quanto soggetto integrale, 
essere quasi in contraddizione tra loro. Se uno stimolo sensoriale, 
poniamo, l’essere esposto al contatto con un cane lupo, attiva il si-
stema nervoso centrale autonomo e quindi il sistema di attivazio-
ne della fuga, il corpo riceve messaggi concordanti nella direzione 
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della predisposizione alla difesa: si attivano il sistema endocrino, 
cardiocircolatorio, muscolare, percettivo, respiratorio, termogene-
tico. Ma, allo stesso tempo, una buona relazione di fiducia con un 
adulto, ad esempio il padrone del cane o il proprio educatore od 
insegnante, può invitare ad un contatto fisico con l’animale, attra-
verso una carezza. Che cosa accade nel bambino? Un’esplosione di 
istinti, emozioni, sinapsi, attrattive, rispetto alla quale il compito 
della crescita sarà proprio quello di dare ordine, stabilire priorità, 
consentire alcuni automatismi semplificanti ed inibirne di paraliz-
zanti, dando spazio sempre più ampio e articolato ad un’azione e 
volizione sempre più propriamente umane. Tutto questo, come 
ci è noto almeno dall’avvento del cristianesimo in poi malgrado 
il dualismo cartesiano (e gli studi neuroscientifici più avanzati lo 
confermano strumentalmente, se mai ce ne fosse stato bisogno), 
non avviene soltanto con o attraverso il corpo, bensì nel corpo 
stesso, parte coessenziale della persona umana. Se il contatto con 
l’animale può evocare risposte istintive biologicamente disposte 
(o condizionatamente riflesse, si pensi agli eticamente esecrabi-
li esperimenti di John .B. Watson con il piccolo “Albert”) più forti 
ancora del desiderio di accarezzarne il pelo morbido, sono mol-
tissime le circostanze che il bambino incontra ove la mescolanza 
tra timore ed attrattiva si compongono in una miscela variabile ed 
esclusiva, la quale può evolvere nella direzione dell’ingaggio e del 
protagonismo personale ed intenzionale o della passiva estranea-
zione. Se in un ambiente con tanti bambini presenti si diffonde una 
musica ritmata, tra loro ci saranno quelli che, immediatamente 
coinvolti, inizieranno a muoversi a tempo estendendo la loro dan-
za a tutto lo spazio disponibile, ci saranno quelli che inizieranno a 
ritmare l’ondulazione del proprio corpo senza spostare l’appoggio 
pedestre, quelli che, più timidamente, mostreranno interesse ver-
so il movimento altrui ma non vi parteciperanno personalmente, 
ritraendosi ed affacciandosi al tempo stesso, quelli che non si in-
teresseranno affatto alla novità, e magari anche quelli che, spa-
ventati, piangeranno. Chiunque, anche non addetto ai lavori, abbia 
osservato una sessione di animazione estiva di baby dance avrà 
potuto notare con divertimento i differenti approcci. Ma se questi 
sono intimamente connessi alla propria predisposizione nei con-
fronti della realtà e degli stimoli che essa offre, e se l’evoluzione, 
come molti studi documentano, è frutto di un naturale sviluppo 
del processo ontogenetico, ha senso che l’educazione se ne oc-
cupi? Perché? E, se sì, con quali modalità didattiche ed operative?




